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        “L’autrice ha uno stile fresco e frizzante che caratterizza le sue storie. Leggerla è una ventata d’aria fresca.”
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        “Susan Hatler ha una capacità speciale di scrivere libri che mi catturano fin dalla prima pagina!”
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        “La Hatler ha un modo spiritoso di scrivere i dialoghi che ti fa ridere con entusiasmo dall’inizio alla fine dei suoi racconti.”
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        La scommessa di matrimonio

        Libro 4

      

      

      

      Lasciati entusiasmare dalla storia di due migliori amici che finiscono per innamorarsi.

      

      Kennedy deve darsi una calmata. Ecco perché il suo ultimo fidanzato l’ha scaricata. Ma non ha importanza, perché trovare un accompagnatore con cui andare al matrimonio della sua amica dovrebbe essere un gioco da ragazzi, no? Peccato che poi il suo aitante collega la accusi di frequentare gli uomini sbagliati, arrivando a scommettere che lei non sia in grado di stare neanche un mese senza uscire con qualcuno. Riuscirà Kennedy a rendersi conto che il suo principe delle fiabe è sempre stato lì, proprio sotto il suo naso?

      

      Da un’autrice bestseller del New York Times, unisciti a questa sfida tra amici che porterà il cuore a vincere LA SCOMMESSA DI MATRIMONIO.

    

  


  
    
      
        
        La promessa di matrimonio

        Libro 5

      

      

      La storia dolce ed emozionante di un’amicizia che si trasforma in amore eterno.

      

      Quando Carrie ritrova il suo vicino d’infanzia Lucas alla festa di fidanzamento di un’amica, risulta ovvio per quale motivo lei e tutte le altre ragazze della scuola avessero una cotta per lui. Anzi, ora è più bello e affascinante che mai.

      

      Con il suo trentesimo compleanno alle porte, Carrie si ricorda la promessa adolescenziale fatta a Lucas: se entrambi fossero stati ancora single in età adulta, si sarebbero sposati. Forse lui non si ricorda della promessa, ma lei spera ancora che possa diventare realtà.

      

      Da un’autrice bestseller del New York Times, non perderti questa dolce rimpatriata di anime gemelle ne LA PROMESSA DI MATRIMONIO.
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        Per Ann Rego, Ellen Price, e Mike Hatler,

        che mollano tutto per correre in mio soccorso

        quando ho una scadenza.

        Grazie di cuore, siete i migliori.

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO UNO

          

        

      

    

    
      Erano tante le persone che avrei potuto incolpare per il mio stato attuale: il mio primo ragazzo, il mio secondo ragazzo... forse persino l’ultimo ragazzo con cui ero uscita. Poiché ero arrivata single ai ventinove anni, era dura tenere il conto delle mie relazioni fallite. Però preferivo seguire il metodo tradizionale, incolpando mia madre.

      Dopotutto era stata lei a leggermi tutte quelle fiabe che avevano per protagoniste principesse bellissime, i cui principi perfetti comparivano dal nulla da un giorno all’altro. Mi aveva messo in testa quello scenario da sogno, pagina dopo pagina. Per caso si era presa il disturbo di aggiungere che, in realtà, la principessa poteva andare a un fantastiliardo di appuntamenti tramite la app di dating del momento, senza riuscire comunque a trovare il suo principe azzurro?

      No, aveva tralasciato questo piccolo dettaglio.

      Stando alle mie fantasie più profonde, sarei stata reclusa nella torre di un castello lontano — be’, dato che vivevo a Sacramento, pensavo più a una villa Tudor nel quartiere Fabulous Forties — e all’improvviso Mister Perfezione sarebbe apparso sotto la mia finestra, pronto a innamorarsi di me. O forse sarebbe arrivato a cavallo? O magari avrebbe preso un Uber? Non sarei stata troppo esigente riguardo al mezzo di trasporto che avrebbe usato, mi sarebbe bastato ricevere il trattamento standard: principe, amore, per-sempre-felici-e-contenti.

      Peccato che non fosse ancora successo niente del genere.

      Anzi, alla festa per il mio ventisettesimo compleanno, celebrata all’Oasi due anni prima, avevo scoperto che se rientri da un “ballo” senza una scarpa non significa che un uomo ricco si presenterà a casa tua l’indomani per infilartela al piede e diventare il tuo per-sempre-felici-e-contenti. Dopo essermi scolata due Daiquiri alla fragola non solo avevo perso la scarpa, ma avevo anche detto al ragazzo che stavo frequentando cosa pensassi di lui, dopo che si era presentato alla mia festa con un’ora di ritardo. Inutile dire che mettemmo la parola fine alla nostra breve relazione quella sera stessa.

      Forse ero stata troppo schietta con Cal, ma era chiedere troppo che il mio principe fosse puntuale? No, perlomeno non secondo l’articolo che avevo letto sulla rivista Sacramento Living, che a dirla tutta suonava molto più realistico della fiaba di Cenerentola.

      Al momento non avevo né un paio di tacchi da abbinare al mio vestito preferito, né un principe all’orizzonte, il che mi portava al mio dilemma: avevo soltanto un mese di tempo per trovare un accompagnatore per il matrimonio della mia amica Melanie.

      Certo, sarei potuta andare al matrimonio da sola, ma in qualità di istruttrice di Zumba sapevo che sarebbe stato molto più divertente se avessi portato qualcuno con cui ballare. Con quel pensiero in testa entrai a grosse falcate nella palestra In Piena Forma, dove lavoravo, ed esposi il mio problema alla mia amica Carrie, che lavorava al bancone della reception.

      “Perché non porti Brent al matrimonio di Mel?” chiese lei.

      “Ci siamo lasciati lo scorso weekend,” dissi, alzando le spalle.

      “Oh, Kennedy... Mi dispiace,” disse Carrie, rilasciando un piccolo sussulto. “Che è successo?”

      Alzai un braccio, facendo un gesto sconsolato. “Mi ha scaricata.”

      “Cosa? Perché?” chiese lei, con un tono che esprimeva che c’era chiaramente qualcosa che non andava in Brent, dato che mi aveva mollata. Adoravo la mia dolce amica.

      “Ha detto che non siamo compatibili,” dissi, riferendole l’esatta conversazione che avevo avuto con lui.

      “Sei troppo scalmanata per me, Kennedy,” aveva detto Brent.

      “Io?” gli avevo chiesto, scioccata. “Insegno Zumba e Pilates, e medito tre volte al giorno.”

      “Tre volte? Mi sembra un po’ troppo...”

      Al che avevo alzato gli occhi al cielo. “Sì, come ti pare, Brent.”

      “Okay, forse posso essere un po’ impegnativa a volte,” ammisi, rilasciando un sospiro. “Ecco perché ho bisogno di meditare, anche se non gli ho detto che a volte le meditazioni durano solo un minuto sulla mia app.”

      “Adoro quelle meditazioni veloci,” disse Carrie. “Sono perfette per ritrovare la concentrazione.”

      “Vero? E il fatto che mi abbia scaricata proprio prima del matrimonio di Mel significa che non solo sono di nuovo senza un principe, ma sono anche senza un compagno di ballo per il matrimonio.”

      “Ugh.” Carrie si lasciò sprofondare sul bancone. “Non va bene, Brent. Non va affatto bene.”

      “Esatto.” Sbuffai, e la mia frangia bionda si sollevò volandomi via dagli occhi. “È vero, la mia vita a volte è super frenetica. Ma chi mai vorrebbe uscire con una persona noiosa?”

      “Io no,” disse Steve Burns, entrando dalla porta d’ingresso. Mi fece scivolare un braccio sulle spalle con nonchalance. “Chi è noiosa? Sicuramente non tu, principessa.”

      “Grazie, credo,” dissi. Il mio stomaco fece un balletto nel sentire il soprannome che Steve mi aveva dato quando avevo perso la scarpa due anni prima.

      Steve era il personal trainer della palestra e faceva parte della nostra “gang”. Era stato proprio il suo migliore amico a scaricarmi la sera del mio compleanno, e Steve mi aveva accompagnata a casa, il che era stato un doppio pugno nello stomaco. Ai tempi Steve mi piaceva, ma poi mi aveva organizzato un appuntamento con il suo amico, mettendo quindi in chiaro di non essere interessato a me in modo romantico. Ouch.

      Sentii lo stomaco sfarfallare di nuovo, probabilmente a causa del calore del braccio di Steve drappeggiato attorno a me, che per inciso mi faceva venire una voglia matta di sciogliermi contro di lui. Perciò feci ciò che qualsiasi ragazza intelligente avrebbe fatto al posto mio: gli diedi un colpo d’anca per spingerlo via e impedirgli di sospettare i sentimenti segreti che provavo per lui.

      “Hey, che ho fatto per meritarmi questo?” chiese Steve.

      “Preferisco piangermi addosso da sola,” mentii, ammirando il suo aspetto immacolato alle quattro e mezza del mattino.

      Steve praticamente era l’incarnazione di un dio greco dai capelli scuri che ha deciso di rendersi mortale per aiutare le persone a mettersi in forma. Il modo in cui le maniche della maglietta sportiva gli abbracciavano i bicipiti era una parte della sua divisa da lavoro che non mancava mai di attirare la mia attenzione. E il modo in cui i capelli corvini gli cadevano sulla fronte rendeva impossibile non notare i suoi incredibili occhi blu.

      Se non avessi avuto una dignità, sarei andata in estasi e gli avrei chiesto direttamente di accompagnarmi al matrimonio di Mel. Ma due anni prima lui aveva fatto capire chiaramente di non essere interessato a me in quel modo, perciò sotterrai i miei sentimenti. Come sempre.

      “Buongiorno! Che si dice, gente?” esclamò Erica Conner, facendo il suo ingresso in palestra. Erica era l’istruttrice di yoga, l’elemento che completava la nostra gang. Avevamo ancora all’incirca quindici minuti prima dell’apertura ufficiale della palestra, e non era insolito per noi intrattenerci a chiacchierare prima del lavoro. “Abbiamo già scelto la parola del giorno?” chiese.

      “No, stiamo parlando del fatto che sono stata scaricata,” ammisi, perché non c’era modo di evitare l’argomento o di vederlo sotto una luce migliore.

      “Quel buffone ti ha lasciata?” chiese Steve, con un tono che sembrava sorpreso.

      “E proprio prima di potermi accompagnare al matrimonio, tra l’altro,” dissi, giocherellando con una lunga ciocca di capelli biondi che era riuscita a sfuggirmi dalla coda di cavallo.

      “Ti ha dato una spiegazione?” chiese Erica, lasciando cadere il borsone da palestra sul bancone.

      Riappuntai la ciocca nell’elastico. “Ha detto che sono troppo scalmanata per lui.”

      “Per insegnare Zumba devi essere una persona vivace ed energica,” sottolineò Carrie, giustamente.

      Inclinai la testa. “Sarebbe uno spreco buttare via tutta quell’energia una volta uscita dalla palestra, giusto?”

      “Giusto,” dissero Erica e Carrie, in coro.

      “Quel tizio è un idiota,” disse Steve, come se fosse una conclusione scontata.

      “È finita. Sto bene,” dissi. Brent mi piaceva, ma in realtà c’era poco sentimento da parte mia. Perciò l’avevo salutato con un addio affettuoso ma ragionevolmente sprezzante, e ora avevo bisogno di un compagno di ballo con cui divertirmi. “Qualcuno ha voglia di organizzarmi un appuntamento?”

      “Quand’è che smetti di cercare il Principe Azzurro e ti decidi a uscire con me?” chiese Steve, portandosi una mano al cuore.

      Carrie ridacchiò. “Sì, quando Kennedy?”

      “Quando tutti gli uomini che credono davvero nell’amore saranno irreperibili, suppongo,” dissi, notando che il battito del mio cuore aveva accelerato al pensiero di uscire con Steve. Ricordai a me stessa che stava solo scherzando, e che da quando l’avevo conosciuto due anni prima non era mai uscito con una donna più di un paio di volte.

      Steve si appoggiò al bancone. “A dire il vero conosco il ragazzo giusto per te...”

      “Davvero? Chi?” chiesi, sentendomi travolgere da un senso di delusione.

      “Te lo dico solo se riesci a fare più addominali di me,” rispose lui, gli angoli della bocca che gli si incurvarono verso l’alto.

      “Andata,” dissi, rispondendo al sorriso.

      “Un’altra scommessa tra voi due!” esclamò Erica, battendo le mani. “Che modo fantastico di iniziare la giornata. Punto cinque dollari su Kennedy.”

      “Cinque su Steve,” disse Carrie, rivolgendomi una smorfia dispiaciuta quando le lanciai una finta occhiata torva.

      Pochi secondi dopo mi ritrovai sdraiata sulla schiena nell’atrio d’ingresso, con Steve sul pavimento accanto a me.

      “Pronti, partenza...” Carrie enfatizzò ogni parola, poi fece una pausa abbastanza lunga da farmi montare della vera e propria tensione nel petto. Steve voleva davvero organizzarmi un altro appuntamento? Perché pensava che andassi bene per i suoi amici, ma non abbastanza per lui? Non aveva senso... “Via!”

      “Oh!” esclamai, ritrovando la concentrazione appena in tempo per cominciare a far funzionare gli addominali.

      “Uno, due, tre, quattro...” Carrie ed Erica contavano ad alta voce, mentre io e Steve ci piegavamo su e giù, in una corsa contro il tempo per vedere chi sarebbe riuscito a fare più addominali prima che il timer sul telefono di Erica suonasse.

      Scommesse come quella erano una costante tra me e Steve. Mi sentivo sempre determinata a vincere, come se la vittoria di una scommessa mi avrebbe finalmente fatta apparire come qualcosa di più di un’amica ai suoi occhi. Ovviamente non era ancora successo, ma la speranza è sempre l’ultima a morire, no? La gang contribuiva a mantenere vive le mie illusioni puntando soldi scommessa dopo scommessa. Alla fine ci facevamo tutti una bella risata. Più forte, se a vincere ero io.

      Il timer scampanellò sul telefono di Erica, che urlò “Tempo scaduto!”

      Mi ero concentrata talmente tanto sulla mia cotta non corrisposta e sul bruciore agli addominali che non avevo prestato attenzione ai numeri gridati dalle mie amiche. “Chi ha vinto?” chiesi, affannata.

      “Mi dispiace, Kennedy. Ha vinto Steve,” disse Erica, toccando lo schermo del cellulare.

      Carrie gettò i pugni in aria. “Ora sono più ricca di cinque dollari, grazie mille.”

      “Grazie tante, Steve,” scherzò Erica.

      “Venite dalla mamma,” disse Carrie tornando al bancone, su cui erano appoggiate due banconote. Ne raccolse una e la intascò, per poi dare l’altra a Steve, mentre io cercavo di riprendere fiato.

      “Quindi non hai intenzione di dirmi chi è questo tizio, Steve?” chiesi, portandomi le ginocchia al petto.

      “Mi spiace, principessa,” disse lui, lanciandomi un’occhiata di sbieco che fece fare una capriola al mio stomaco. “Le regole sono regole. E tu hai perso la scommessa.”

      Solo perché mi ero distratta pensando a lui. “Come ti pare,” dissi, cercando di tenere i nervi sotto controllo. Adocchiare il sorriso sexy sulle sue labbra piene non aiutava la mia situazione attuale.

      Immaginai il tocco di quelle labbra sulle mie...

      “Pronto? Terra chiama Kennedy?” Erica mi fece schioccare le dita in faccia, riportandomi con violenza alla realtà.

      “Eh?” chiesi, stordita.

      Mi porse una mano e mi aiutò a rialzarmi in piedi. “Ho detto che tocca a te scegliere la parola del giorno.”

      “Oh,” dissi, le guance roventi, come se tutti potessero leggermi nella mente e sapere che stavo pensando a Steve, di nuovo. Feci un respiro profondo, poi mi morsi le labbra, mentre rastrellavo il cervello alla ricerca di una parola. “Che ne dite di stressimista?”

      “Scelta interessante...” Carrie si risistemò dietro al bancone, mentre Erica e Steve si appoggiarono ad esso, fissandomi in attesa.

      Erica alzò una spalla. “Che significa?”

      Feci un gesto teatrale con la mano. “Significa stressato, ma comunque ottimista. È così che mi sento ora. O meglio, come sto cercando di sentirmi.”

      “Più dettagli, prego,” disse Erica.

      “Be’...” Mi interruppi non appena vidi che Steve tirò fuori il telefono e si lasciò assorbire completamente da qualsiasi cosa stesse accadendo sullo schermo. Era già abbastanza brutto che non volesse far parte della mia vita amorosa, ma ora non voleva nemmeno sentirne parlare?

      Erica puntò Steve con lo sguardo e gli tirò uno schiaffo sul braccio. Non abbastanza violento da fargli male, ma con la forza giusta per riportare la sua attenzione sul gruppo.

      “Ahia! Perché l’hai fatto, Conner?” chiese Steve.

      “La tua amica è in crisi, stai attento!” sottolineò Carrie.

      Eccola di nuovo. Quella parola: amica. Se fossi stata da sola avrei sbuffato ad alta voce, ma mi accontentai di farlo solo mentalmente.

      “Ho degli... ehm... affari molto importanti da sbrigare,” disse Steve, tornando a guardare lo schermo.

      “Tipo?” chiesi, alzando leggermente gli occhi al cielo.

      “Ho appena ricevuto un’email di conferma per i biglietti del concerto degli Street Knights.”

      Mi cadde la mascella. “Cosa?!”

      Era come se avesse annunciato di saper trasformare l’acqua in oro. Gli Street Knights erano la mia band preferita in assoluto. Io e Brent avevamo provato a cercare i biglietti del concerto per settimane, ma senza successo.

      “Come hai fatto a trovare i biglietti?” chiesi, sbirciando oltre la sua spalla per guardargli lo schermo del cellulare. Ebbene sì, era proprio lì nero su bianco: un’email di conferma per due biglietti a nome di Steve per il prossimo concerto. La bocca mi rimase spalancata mentre fissavo lo schermo e ripetevo “Seriamente, come diamine hai fatto a trovarli?”

      “Ho degli agganci,” disse Steve, facendo ondeggiare le sopracciglia. Poi scrollò le spalle. Il suo braccio nudo sfiorò il mio, scatenando le farfalle nel mio stomaco. “Quando ho capito che i bagarini non avevano i biglietti sono passato al piano B e ho chiesto in giro tra le mie conoscenze. Alla fine ho scoperto che un amico di un amico era riuscito a comprarne due, ma quel weekend sarà fuori città. Perciò ho pagato una mazzetta notevole per quei ragazzacci.”

      “Che figata!” esclamò Carrie con uno strillo.

      “Non me ne parlare,” disse Steve, gli angoli della bocca che gli si inarcarono verso l’alto. “Ora devo solo capire chi portarci. Sono piuttosto stressimista a riguardo.”

      “Che classe,” disse Erica, chiaramente complimentandosi con lui per l’uso della parola del giorno.

      Non appena lo stupore svanì, subentrò la gelosia. Non solo non sarei andata al concerto, ma avrei anche dovuto ascoltare i racconti di Steve su quanto si fosse divertito con qualsiasi donna-della-settimana avrebbe deciso di portare. Anziché ribollire nella mia negatività, decisi di dimenticare Steve e concentrarmi sull’obiettivo di trovare un accompagnatore per il matrimonio.

      “A proposito di stressimismo,” dissi, voltandomi verso le ragazze. “Ho davvero bisogno del vostro aiuto per trovare qualcuno da portare al matrimonio, visto che Steve si rifiuta di rendersi utile. Vi va di uscire? Andiamo in un club, o qualcosa del genere. Chi vuole farmi da spalla?” chiesi.

      Steve sghignazzò.

      Erica sbuffò. “Che cosa c’è da ridere?”

      Steve si voltò verso di me. “Sai qual è il tuo problema, principessa?” chiese.

      “Illuminami,” dissi con nonchalance, preparandomi alla critica.

      “Sei troppo disponibile,” dichiarò lui, come se fosse la cosa più ragionevole del mondo da dire — anche se non lo era affatto. “Questo modo di fare brioso e pronto a tutto è adorabile, ma gli uomini devi farli sudare. Devono impegnarsi per avere il tuo tempo.”

      Alzai gli occhi al cielo. “Non credo di dover ascoltare i consigli di un impegnofobo.”

      “Come puoi trovare il Principe Azzurro se perdi tempo con ogni ragazzo che ti capita?”

      “Non lo faccio mai,” dissi, voltandomi verso Erica e Carrie in cerca di sostegno.

      Il silenzio riempì l’aria.

      “Pronto?” dissi, sbattendo le palpebre rapidamente verso le mie presunte amiche.

      “Be’, la tua storia con il tizio del negozio di bagel che non ti faceva mai pagare la crema al formaggio non aveva futuro, eppure ci sei uscita per tre mesi.”

      “Mi piacevano un sacco di cose di Alvin!” obiettai.

      Senza esitazione, Carrie chiese: “Tipo?”

      “Tipo, ehm, non mi faceva pagare la crema al formaggio extra,” dissi, cercando di ricordare un altro punto a suo favore. Non mi venne in mente niente. Zero. Nada. Nisba.

      I miei amici scoppiarono a ridere. Dopo aver sentito le mie stesse parole, non potei fare a meno di unirmi a loro sogghignando. “Okay, okay, potreste avere ragione. Mi piace uscire e divertirmi. E allora?”

      “Così non troverai il Principe Azzurro,” disse Steve.

      “Lo dici tu,” replicai.

      Un angolo della sua bocca si sollevò. “Ti va un’altra scommessa?”

      Rizzai le orecchie di fronte a quella proposta. “Che scommessa?”

      “Sputa il rospo,” disse Carrie, appoggiando il mento sulle dita intrecciate.

      “Scommetto che Kennedy non riuscirà a non uscire con qualcuno fino al concerto,” disse Steve, con un tono serio.

      “Oh, per piacere,” dissi, alzando gli occhi al cielo. “Non è così difficile.”

      “Non puoi uscire con nessuno. Neanche un appuntamento,” disse lui, inclinando la testa e lanciandomi uno sguardo di sfida.

      Alzai un sopracciglio. “Che cosa ci guadagno se vinco la scommessa? Perché di sicuro non vale solo cinque dollari.”

      “Se vinci...” I suoi occhi blu danzarono. Mi rivolse un sorriso malizioso. “Ti porto con me al concerto degli Street Knights.”

      “C-cosa? D-davvero?” chiesi, incapace di credere alle mie orecchie.

      “Non è giusto!” disse Erica, scuotendo la testa. “Io ti conosco da più tempo. Dovresti andare in ordine di anzianità. Anche se forse io e Josh avremo da fare quella sera...”

      “Non preoccuparti, Conner. Non ce la farà mai,” disse Steve.

      “Grazie per la fiducia,” dissi, aggrottando la fronte.

      “La verità fa male,” disse lui con un ghigno, sollevando il telefono. “Niente appuntamenti fino al concerto, e uno di questi sarà tuo. Questo è l’accordo.”

      “Andata!” esclamai. Mi infastidiva il fatto che pensasse che non potessi farcela. Quanto poteva essere difficile non uscire con nessuno? Sicuramente sarebbe stato difficile se avessi dovuto guardare Steve uscire con qualcuno senza poterlo fare a mia volta. Ebbi un’idea. “Per correttezza, anche tu non puoi uscire con nessuno fino al concerto. E se lo fai, allora io vinco entrambi i biglietti, e posso portarci chi voglio.”

      “Affare fatto, principessa,” disse Steve, ridacchiando mentre mi tendeva la mano.

      “Mi sento stressimista riguardo a questa scommessa,” dissi, stringendogli la mano e cercando di non lasciarmi elettrizzare dal calore della sua pelle. Datti una calmata, Kennedy. Dovevo davvero trovare un compagno di ballo per il matrimonio, così non avrei dovuto guardare Steve ballare con la sua ragazza della settimana. Oh, un momento. Sentii un tuffo allo stomaco. “Aspetta un attimo... Che giorno è il concerto?”

      “L’otto,” rispose Steve, lasciando andare la mia mano. Tornò a fissare lo schermo del cellulare, probabilmente per ammirare ancora un po’ l’email di conferma.

      “L’otto?” chiesi, lo stomaco che ormai mi era sprofondato fino ai piedi. “L’otto maggio? Cioè il giorno dopo il sette maggio?”

      “Ehm... già,” disse Steve, rivolgendomi un’espressione strana. “È così che funzionano i giorni. Sai, in ordine. C’è qualche problema?”

      “No, nessun problema,” dissi, anche se mi resi conto di cosa significasse. Il matrimonio di Mel era il sette maggio. E, stando alla scommessa, non potevo uscire con nessuno fino a dopo l’otto maggio.

      “Bene,” disse Steve facendomi l’occhiolino, proprio mentre il primo cliente della giornata entrava nell’atrio.

      “Sì, bene,” dissi rivolgendo un cenno di saluto alle ragazze, per poi avviarmi verso gli spogliatoi. Avrei dovuto chiedere prima la data del concerto.

      Sì, avrei dovuto fare una pausa per pensarci bene, prima di accettare la scommessa. Ma il mio cervello aveva preso una decisione troppo in fretta. Non era tagliato per quel tipo di riflessioni. Forse Brent aveva ragione. Forse ero davvero scalmanata. A quanto pareva, anche contro il mio stesso bene.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO DUE

          

        

      

    

    
      “Allora ho battuto il pugno contro il muro del salotto e ho urlato al mio vicino di abbassare il volume, e lui sai cos’ha fatto?” chiese Carrie, mentre ci avvicinavamo alla scalinata che portava all’ingresso del Museo di Storia Locale di Sacramento.

      “Ha abbassato il volume della musica?” chiesi.

      “No,” disse lei, gettando le mani in aria per l’esasperazione — per poco non mi colpì con la borsetta. “Non ha fatto assolutamente niente. Voglio dirgli che diventerà sordo con la musica così alta. Anzi, io potrei diventare sorda se continua così.”

      “È carino?” chiesi. Forse il nuovo vicino di Carrie stava cercando di attirare la sua attenzione. Non si poteva mai sapere con lei. “Se è carino la musica alta potrebbe diventare tollerabile.”

      “Niente potrebbe rendere quel baccano tollerabile.” Carrie si voltò verso gli scalini e si aggrappò al corrimano. “A volte lo sento perfino nel sonno, giuro.”

      “Quindi non è carino?” chiesi, calibrando ogni passo con attenzione sui tacchi alti. Non si avvicinavano neanche lontanamente ai tacchi che avevo indossato per quel compleanno funesto, quando avevo perso la scarpa. Sigh. Ma avevo comprato quel paio nuovo in saldo, perciò era già qualcosa.

      “Non l’ho ancora visto,” disse Carrie, trottando su per gli scalini con disinvoltura nelle sue ballerine, facendo però attenzione a non lasciarmi indietro. “Ma la sua musica l’ho sentita eccome.”

      “Com’è possibile che tu non l’abbia ancora visto?” chiesi, lanciandole un’occhiata. “Abita proprio di fianco a te.”

      Lei sospirò. “Be’, si è trasferito solo una settimana fa, perciò non l’ho ancora incrociato... Ma l’altro vicino l’ha visto. Ho solo sentito la sua musica, e non in senso buono.”

      “Magari è figo,” dissi, sopprimendo un sorriso. Non appena arrivai in cima alle scale giunsi le mani in preghiera. “Magari scoprirai che è un ragazzo incredibilmente romantico, e imparerai ad amare la sua musica casinista. Poi lo sposerai, darete alla luce due piccoli musicisti, metterete su una band di famiglia, e vivrete per sempre felici e contenti.”

      “Quindi eri seria quando hai detto che tua mamma ti leggeva troppe fiabe da piccola,” disse Carrie, ridacchiando mentre ci avvicinavamo al portone d’ingresso.

      Alzai una spalla. “Dico solo che potrebbe essere il tuo principe.”

      “Molto probabilmente è un rospo,” disse lei, trattenendo una risata.

      “Cerca di essere più stressimista,” dissi.

      “Ma che brava,” disse Carrie con un ghigno.

      All’improvviso ricordai che mia madre aveva detto di aver dovuto sposare un rospo prima di trovare il suo principe. Mi era sembrata una cosa piuttosto scortese da dire, dato che aveva divorziato da mio padre. Perciò era lui il rospo in questione. Voglio dire, mi faceva piacere che fosse felice con il suo nuovo marito, ma il mio povero papà non si era più risposato. A volte pensavo che non l’avrebbe fatto mai più, nonostante la sua attuale compagna sembrasse davvero una bella persona.

      “Oh, no,” disse Carrie, facendo un fischio sommesso. “Mi avevi detto che questa asta silenziosa era per beneficenza, ma non pensavo che fosse un evento così esclusivo. Perché non mi hai fatto cambiare outfit?”

      “Ci ho provato,” le ricordai.

      “La prossima volta provaci di più,” disse lei con un lamento.

      Quando Carrie si era presentata a casa mia poco prima, mi ero offerta di prestarle un abito da cocktail, ma lei aveva declinato l’offerta sostenendo che i vestiti che aveva addosso la facessero sentire più a suo agio. Io avevo scelto un abitino nero adatto alla maggior parte delle occasioni. Guardandomi attorno, le altre donne sembravano eleganti quanto me — se non di più — e gran parte degli uomini erano in smoking.

      Carrie indossava una gonna nera che le arrivava fino alle caviglie e un sottile cardigan bianco. Le guance le si tinsero di rosa. “Forse è meglio se mi nascondo in un angolo.”

      “Smettila, sei bellissima,” dissi, augurandomi che non decidesse di scappare via e inseguire l’autista che ci aveva portate lì. Eravamo in missione speciale: dovevamo trovare un regalo di nozze ben preciso per Mel.

      Carrie e io ci conoscevamo da due anni, ma io e Mel tecnicamente ci conoscevamo da quando avevamo cinque anni. Infatti era stata lei a mettere una buona parola per me per il lavoro in palestra. All’asilo eravamo migliori amiche, ma poi i miei genitori avevano divorziato e io mi ero trasferita a Manhattan Beach, dove viveva la famiglia di mia madre.

      Quando poi ero tornata a Sacramento due anni prima, io e Mel eravamo uscite insieme a pranzo, e lei mi aveva raccontato della volta in cui il suo fidanzato, Matt Thompson, le aveva chiesto di sposarlo. Era successo proprio lì, in quello stesso museo, a una mostra di autori locali. Poco prima di inginocchiarsi, Matt le aveva letto una poesia appesa alla parete, scritta a mano su un foglio di carta ingiallito vecchio di quasi cinquant’anni.

      La poesia era “Desiderio” di Meredith L. Hill, che per coincidenza era uno dei pezzi all’asta quella sera. Ero determinata a vincere quella poesia per dare alla mia amica il più bel regalo di nozze della storia dei regali di nozze. Se lo meritava, dato che aveva baciato fin troppi rospi prima di trovare il suo dolce principe-professore di filosofia.

      “Okay, dividiamoci e troviamo quella poesia,” dissi, allungando il collo per scrutare tra la folla ammassata attorno ai tavoli dell’asta silenziosa. “Ritroviamoci qui fra dieci minuti, poi—” Mi interruppi nel bel mezzo della frase non appena mi voltai e vidi che Carrie non era più al mio fianco. La individuai in mezzo alla sala, che arraffava un antipasto dal vassoio di un cameriere. “Carrie, siamo in missione!”

      Per tutta risposta lei alzò il tovagliolo in aria e indicò l’antipasto adagiato sopra. “Guarda, Kennedy! È un mini-cracker con del caviale. Gnam. Questo posto è così raffinato.”

      “A dopo,” dissi, passandomi una mano in faccia prima di voltarle le spalle. Le volevo un bene dell’anima, ma chiaramente non mi sarebbe stata d’aiuto.

      Cominciai a zigzagare tra la folla, cercando il più possibile di camminare con disinvoltura sui tacchi alti, e inciampando di tanto in tanto. Dovetti chiedere scusa un paio di volte dopo aver calpestato i piedi ad alcune persone. Qualche minuto dopo mi fermai proprio davanti al pezzo che volevo. Bingo.

      “È davvero qui,” dissi, meravigliandomi della scrittura graziosa che sembrava calligrafia, nera e incisiva in contrasto con lo sfondo di carta invecchiata. Di fronte alla poesia incorniciata era stata sistemata una cartella elegante, con un foglio di carta su cui scrivere le offerte.

      Presi la penna per riempire il modulo con le mie informazioni — nome, numero di telefono e importo dell’offerta — ma la mia mano si congelò e rimase a mezz’aria sul foglio non appena notai il nome dell’ultimo offerente: Steve Burns. Mi scoppiò una scintilla nella pancia. Ma che...?

      Steve era lì? E aveva fatto un’offerta per la mia poesia? Come faceva a conoscere la storia della proposta di Matt? Gliel’aveva raccontata Mel? Prima mi aveva fregata vietandomi di trovare un accompagnatore per il matrimonio, e ora voleva anche rubarmi il regalo di nozze perfetto? Neanche per sogno.

      Scribacchiai i miei dati a labbra strette. Ammetto che feci una smorfia quando vidi che l’offerta era già arrivata a duecento dollari. Il mio lavoro pagava bene, ma non navigavo affatto nell’oro. Lo stavo facendo per Mel, però. Quindi scrissi l’offerta vincente.

      “In questo giorno fortunato,” disse una voce familiare alle mie spalle, “Il mio amore è così puro.”

      Il battito del mio cuore accelerò. Mi voltai e mi ritrovai davanti Steve. “Ehm, cosa?”

      Lui fece un passo verso di me. “Apro gli occhi e sul tuo viso vedo il mio futuro.”

      “Sul serio?” chiesi, indietreggiando di fronte a quell’improvvisa dichiarazione d’amore. Mi mossi troppo in fretta sui tacchi però, dato che cominciai a vacillare. “Oooh!”

      All’improvviso due mani mi avvolsero le braccia e mi salvarono dalla caduta. Il cuore mi rimbalzava contro il petto. C’era mancato poco. Avrebbe potuto essere molto imbarazzante. Sbattei le ciglia e incrociai uno sguardo di un blu talmente intenso che il mio cuore sfarfallò.

      “Non preoccuparti, ti tengo io,” disse Steve.

      “Grazie...” Deglutii, godendomi la sensazione di essere tra le sue braccia. “Ehm, che stavi dicendo prima?”

      Gli angoli della sua bocca si contrassero. “In questo giorno fortunato, il mio amore è così puro. Apro gli occhi e sul tuo viso vedo il mio futuro,” ripeté.

      Il mio cuore palpitò. Rimasi senza parole. Significava quello che pensavo? Perché in tal caso significava che lui provava le stesse cose che⁠—

      “Vedo che la poesia piace anche a te,” disse, facendo un cenno con la testa verso le parole incorniciate.

      “Oh, la poesia,” dissi. Un brivido freddo mi rotolò giù per la schiena non appena capii che Steve stava leggendo la poesia, e non mi stava facendo una dichiarazione d’amore. Duh. “Sì mi piace, cioè, ehm, sì.”

      Lui annuì. “Mia nonna recitò questa poesia a mio nonno al loro matrimonio,” disse, fissando la poesia con un’espressione assorta. “Avevamo una copia appesa in salotto quando ero piccolo.”

      “Che cosa dolce.”

      “Non che i miei genitori abbiano imparato poi molto,” disse. Una ruga si formò tra le sue sopracciglia. “Hanno divorziato e non sono mai più tornati sui loro passi. Ma è così che funziona l’amore.”

      “Non sempre,” dissi, augurandomi che un giorno potesse ritrovare la speranza nell’amore. Non che fossi un buon esempio della cosa, visto che provavo dei sentimenti per un uomo che non era mai uscito con una donna più di un paio di volte.

      Steve scrollò le spalle. “Comunque, voglio regalarla a mia nonna.”

      “Tua nonna?” dissi, chiedendomi se si fosse accorto di tenermi ancora stretta tra le braccia. Il mio sguardo cadde sulle sue mani e vi indugiò per un momento prima di tornare sui suoi occhi.

      Anche lui abbassò lo sguardo, poi subito mi lasciò andare. Fece un passo indietro, distogliendo gli occhi dai miei. “Sì, credo che sarebbe una bella sorpresa per lei.”

      Sentii l’aria fredda sulle braccia, dove poco prima Steve aveva stretto le sue mani, e cercai di ignorare il senso di vuoto che provai non appena lui mise una distanza tra di noi. Colsi quell’opportunità per dare un’occhiata al suo fisico massiccio, che riempiva lo smoking alla perfezione. E io che pensavo che non potesse essere più bello di com’era in palestra. Wow. Deglutii le farfalle nello stomaco.

      “È davvero dolce da parte tua, voler regalare la poesia a tua nonna,” dissi, provando un certo fastidio per il fatto che adoravo quel lato sensibile di Steve. Il suo sguardo incrociò di nuovo il mio. Inclinai la testa. “Io invece voglio comprarla per Mel. Matt le ha chiesto di sposarlo di fronte alla poesia, perciò il testo originale scritto a mano mi sembra il regalo di nozze perfetto.”

      “È davvero dolce da parte tua,” disse lui, sollevando gli angoli della bocca. Poi increspò la fronte, guardandosi attorno. “Sei venuta da sola?”

      “Steve,” disse Carrie con un tempismo perfetto, prima di apparire al mio fianco con un calice di champagne in mano. Fece un ghigno, spostando lo sguardo da me a Steve, e poi ancora su di me. “Che mi sono persa?”

      “Niente,” dissi, le guance in fiamme. Okay, sì, mi mancava sentire il tocco di Steve. Per fortuna né Carrie né Steve potevano leggermi nel pensiero.

      “Be’,” disse Carrie, facendo schioccare la lingua. “Percepisco un certo disagio. Vado a vedere se riesco a trovare una di quelle mini quiche che ci sono in giro.” Prima di allontanarsi, si avvicinò al mio orecchio e disse: “Datti una mossa, che cavolo.”

      Poi sparì.

      Anziché darmi una mossa — perché, pronto? Essere respinti non è proprio il massimo — incrociai le braccia sul petto e cominciai a fissare Steve, sperando che la mia faccia fosse minacciosa nella vita reale tanto quanto lo era nella mia mente.

      “Aspetta un attimo,” dissi, stringendo le braccia al petto. “Non penserai mica di vincere l’asta, eh?”

      La mia concentrazione svanì non appena una donna anziana e minuta si avvicinò a me. Tutto di lei lasciava intendere senza ombra di dubbio che era piena di soldi, incluso il manico ingioiellato del suo bastone da passeggio. La spilla appuntata alla sua camicia probabilmente avrebbe potuto pagarmi l’affitto per mesi. Anche se aveva un aspetto fragile e indifeso, emanava una placida sicurezza.

      “Chiedo scusa, mia cara, ti dispiace?” chiese.

      “No, mi scusi lei,” dissi, spostandomi dalla sua traiettoria e avvicinandomi inavvertitamente a Steve. Le rivolsi un sorriso mentre mi passava di fianco, il che fu difficile considerando quanto ero infastidita da Steve.

      “Grazie, cara,” disse lei, ricambiando il sorriso per poi avanzare lentamente verso il punto che avevo occupato poco prima. Quell’interruzione aveva messo in pausa la mia irritazione, che però si riaccese non appena sentii la mano di Steve stringermi un braccio e guidarmi con delicatezza fuori dalla portata d’orecchio della donna. Indignata, mi scrollai di dosso la sua presa, provocandogli un cipiglio sulla fronte.

      “Senti, facciamo così,” disse, cingendomi le spalle con disinvoltura. “Dopo che avrò dato la poesia a mia nonna le chiederò il permesso di fartela vedere tutte le volte che vorrai.”

      “Stai scherzando?” chiesi. Quasi mi cadde la mascella. “Ti ho già detto che la poesia è di Mel.”

      “Mi spiace, principessa. La nonna sta per compiere novant’anni, quindi la poesia è per lei.”

      “Mi sembri molto sicuro di te stesso,” dissi.

      “Sono sicuro che farò un’offerta migliore della tua ogni volta che ne farai una nuova, quindi perché non risparmi tempo prezioso e compri qualcosa per Mel dalla sua lista nozze? Credo di aver visto un set di coltelli da bistecca...”

      “Stiamo parlando di un regalo di nozze, è una cosa che capita una volta nella vita, Steve. È speciale.”

      Lui alzò le sopracciglia. “Stai dicendo che il novantesimo compleanno di mia nonna non è speciale?”

      “Non mettermi in bocca cose che non ho detto,” dissi, sporgendomi verso di lui e provando un fastidio indicibile nel trovare seducente la passione che scorgevo nei suoi occhi.

      “Non l’ho fatto.”

      “Sì invece,” dissi, sentendo il forte impulso di baciarlo. Quegli occhi blu erano incredibili, e le sue labbra erano così invitanti. Se solo mi fossi spostata in avanti di appena qualche centimetro... aspetta, no. Datti una calmata, Kennedy.

      Con un sospiro, mi scostai da Steve e mi avvicinai ancora una volta al foglio delle offerte. Raccolsi la penna per la seconda volta, e non appena abbassai lo sguardo vidi qualcosa che mi trattenne dall’aumentare la mia offerta.

      L’anziana signora aveva riempito la sezione “offerta una tantum” in fondo al foglio. Per cinquemila dollari aveva messo fine all’asta della poesia, facendo l’offerta vincente. Cercai di leggere il suo nome, ma la scrittura era in un corsivo tremolante e indecifrabile.

      “Perché ci stai mettendo così tanto? Devo aumentare la mia offerta...” Steve si chinò sulla mia spalla, cercando di scrutare il foglio.

      Mi voltai verso di lui, a bocca aperta, facendogli aggrottare la fronte.

      “Ha comprato la poesia,” dissi, a malapena in grado di pronunciare quelle parole ad alta voce. “Quella donna ha comprato la poesia per cinquemila dollari.”

      “Cinquemila?” chiese Steve.

      Entrambi ci voltammo e cominciammo a sondare la sala, in cerca della donna che ci aveva appena portato via l’unica ragione della nostra presenza a quell’asta. La avvistai con un gruppetto di donne appostate accanto al registro delle offerte per un vaso antico. Doveva aver fatto una battuta, perché queste scoppiarono a ridere gettando la testa all’indietro. Mentre sghignazzavano, la signora voltò la testa nella mia direzione. Avrei giurato di averla vista sorridere proprio a me.

      Che cosa potevo fare ora?
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      Fissavo il foglio con l’ultima offerta, senza avere la più pallida idea di come reagire. Non potevo andare con nonchalance dalla donna che aveva comprato la poesia e chiederle se per caso non le dispiacesse cedermela per duecento dollari, quando lei ne aveva pagati cinquemila.

      Chi mai pagava cinque bigliettoni per una poesia?

      Ma, voglio dire, non potevo biasimare una signora ricca per aver speso un mucchio di soldi per togliersi quello sfizio. No, c’era solo una persona da incolpare per quella situazione.

      “Ecco, guarda cos’hai fatto,” dissi, voltandomi verso Steve. Aggrottai la fronte e gli lanciai un’occhiataccia tagliente. Lui alzò le sopracciglia.

      “Io?” chiese, portandosi una mano sull’ampio torace. “Fino a prova contraria quella poesia era mia finché non sei arrivata tu, principessa.”

      Sbuffai nel sentirlo usare il soprannome che adoravo fin troppo, giusto per dargli prova di non essere stracotta di lui. La mia reazione gli fece contrarre gli angoli della bocca, il che per poco non sciolse la mia determinazione a essere arrabbiata con lui. Come riusciva a essere così irritante e così bello al tempo stesso?

      No, Kennedy. Non ci pensare nemmeno. Prima devi vincere la scommessa e andare al concerto. Certo, non avevo nessuna chance con Steve, ma non potevo abbassare la guardia con nessun ragazzo, neanche con quello che aveva appena mandato all’aria la mia possibilità di fare il regalo di nozze perfetto alla mia migliore amica d’infanzia.

      “Ti piacerebbe che quella poesia fosse tua,” dissi, sospirando. “Ti avrei battuto se non mi avessi distratta lasciando che quella donna ce la soffiasse. Sarebbe stato il regalo perfetto per il matrimonio di Mel.”

      “Intendi dire il regalo perfetto per il compleanno di mia nonna,” disse Steve, anche lui con un’aria vagamente infastidita.

      “È colpa tua se Mel resterà delusa da qualsiasi regalo noioso e impersonale sarò costretta a farle. Ora che ci penso, le dirò che è colpa tua,” dissi, piazzandomi una mano sul fianco. Stavo facendo la melodrammatica? Certo. Ma mi faceva sentire meglio, perciò non mi importava. “Lo scriverò sul biglietto di auguri. ‘Scusami se il tuo regalo di nozze è così generico, ma tieni presente che è colpa di Steve.’”

      Mi aspettavo una risposta sagace, ma il mio melodramma fu accolto col silenzio.

      Sbattei le palpebre. Il mio cervello finalmente capì che Steve non stava più guardando me. Stava fissando l’altro lato della sala. Seguii la traiettoria del suo sguardo e vidi che stava osservando l’anziana signora che aveva vinto la poesia, e che ora si stava avvicinando alla cassa per pagare.

      Mi voltai verso Steve. “Che cos’hai in mente?”

      Un sorriso sornione gli si aprì sul volto. “Vado a riprendermi la poesia.”

      “Riprendermi?” chiesi con uno sbuffo. “Ma allora non mi ascolti? Quella poesia doveva essere mia, non tua.”

      “Avrei da ridire,” disse lui, facendo ondeggiare le sopracciglia.

      “Che hai intenzione di fare?” chiesi.

      “Non so, posso pagarla in sessioni di allenamento gratuite, o qualcosa del genere.”

      “Pagarla per l’oggetto che ha appena comprato?”

      “Vale la pena tentare. Quella poesia sarà mia.”

      Un momento prima mi ero sentita completamente sconfitta. Ma di fronte all’ottimismo creativo di Steve, un nuovo senso di determinazione emerse dentro di me. Se Steve non aveva intenzione di arrendersi, allora non mi sarei arresa neanch’io. Non l’avrei lasciato vincere per nessuna ragione.

      “Non se arrivo prima io dalla signora,” dissi, riducendo gli occhi a fessure. La mia competitività era tornata.

      Il sorriso di Steve non vacillò. Anzi, sembrava ancora più divertito. Mi tese la mano destra. “Scommettiamo?”

      “Scommettiamo,” dissi, stringendogli la mano, che sentii forte e perfetta attorno alla mia.

      Ignorando l’effetto che Steve aveva su di me con il suo semplice tocco, mi affrettai verso l’altro lato della sala sui tacchi a spillo, seguita a ruota da Steve, che riusciva a tenere il passo senza problemi. Raggiungemmo la signora proprio quando finì di pagare, la poesia incorniciata stretta tra le sue grinfie.

      La donna sembrava gentile e sufficientemente ragionevole. Aveva i capelli argentei raccolti in uno chignon morbido sulla nuca, e la frangia dritta che le cadeva sulla fronte con grazia. Indossava una lunga gonna nera e una camicia candida con una elegante ed elaborata spilla d’oro a forma di fiore.

      “Che spilla magnifica!” esclamai, cercando il modo più rapido per stabilire un primo contatto con lei.

      Le sopracciglia della donna scattarono verso l’alto per la sorpresa, e la sua bocca si aprì leggermente.

      “Discreta,” mormorò Steve accanto a me, ma
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